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Lectio della domenica  27 ottobre  2019 

 
Domenica della Trentesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio :   2 Lettera a Timoteo 4,6-8.16-18 
               Luca 18, 9  - 14 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, tu non fai preferenze di persone e ci dai la certezza che la preghiera dell’umile penetra le 
nubi; guarda anche a noi come al pubblicano pentito, e fa’ che ci apriamo alla confidenza nella tua 
misericordia per essere giustificati nel tuo nome. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2 Lettera a Timoteo 4,6-8.16-18 
Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. 
Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta 
soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non 
solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. 
Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro 
confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io 
potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui 
liberato dalla bocca del leone. Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel 
suo regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen. 
 
3) Commento 1  su 2 Lettera a Timoteo 4,6-8.16-18 
● Abbiamo un Paolo nostalgico, dove ricorda diverse persone sia lontane che vicine alla fede di 
Dio. Paolo sapendo di essere vicino alla morte ha il desiderio di rivedere Timoteo, per poter 
cercare un po' di conforto con la sua presenza. Con i saluti si può notare la grande capacità di 
perdonare di Paolo, seguendo l'esempio di Cristo, Il Signore lo libererà da ogni male e lo porterà 
salvo nei cieli. 
 
● Siamo giunti ormai alla fine della nostra lettura di 2 Timoteo. Paolo saluta il suo caro figlio con 
toni commossi. Non solo è finita la lettera, ma si avvicina il momento in cui l'Apostolo verrà 
ucciso per la sua fede in Cristo e per la sua predicazione. E' un discorso di addio: partendo 
dalla situazione presente di separazione si fa una retrospettiva sul passato. Il nostro brano salta 
poi i versetti in cui si ricordano le persone che hanno abbandonato Paolo e quelle invece che sono 
rimaste con lui, e riporta le frasi che riguardano le sue ultime vicende giudiziarie. In tutto si affida al 
Signore. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Luca 18, 9  - 14 
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di 
essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e 
l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non 
sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due 
volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”.  
Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si 
batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”.  
Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta 
sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 
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5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 18, 9  - 14 
● Nel vangelo di oggi Gesù racconta la parabola del fariseo e del pubblicano; è una 
parabola sulla preghiera, ma per comprenderla bene dobbiamo prestare attenzione alla 
motivazione per cui il Signore la racconta: “per alcuni che presumevano di essere giusti e 
disprezzavano gli altri”. 
Ascoltando il racconto è facile che la nostra simpatia vada immediatamente al pubblicano, ma per 
lasciarci interpellare dobbiamo metterci nel contesto del popolo ebraico di allora, nel quale i 
farisei erano apprezzati per la loro giustizia e i pubblicani malvisti, perché collaboravano 
con i romani nel riscuotere le tasse e rubavano alla povera gente.  
Vediamo ora gli atteggiamenti dei protagonisti: facciamo riferimento ai due personaggi della 
parabola. 
Il fariseo e il pubblicano si mettono davanti a Dio con atteggiamenti molto diversi: il primo 
elenca le cose che ha fatto e per cui si ritiene giusto; egli non mentisce, ma il suo peccato è quello 
di ritenersi bravo e a posto per quello che fa e, al tempo stesso, di ritenersi superiore all’altro. Il 
pubblicano, invece, non osa neanche alzare gli occhi al cielo, ma si batte il petto e riconosce il 
proprio peccato: egli ammette di avere sbagliato e sa di non poter accampare meriti davanti a Dio. 
Gesù dice che quest’ultimo se ne va a casa giustificato, perdonato, a differenza dell’altro che si è 
insuperbito e ha giudicato. 
Ora proviamo a domandarci: noi con chi ci identifichiamo maggiormente? Ci riteniamo giusti, a 
posto davanti a Dio, o ci vergogniamo dei nostri peccati? Forse, a pensarci bene, noi che 
frequentiamo la chiesa, che magari preghiamo e cerchiamo di fare il nostro dovere, a volte ci 
sentiamo a posto e siamo tentati di giudicare gli altri. Oggi siamo invitati dal Vangelo a fare un 
esame di coscienza e a chiedere a Dio di saperci vedere con realismo davanti a Lui, 
riconoscendo la distanza che c’è tra noi e Lui e quindi tra quello che siamo e quello che dovremmo 
essere; se ci vedessimo così saremmo nell’umiltà e potremmo affidarci al Padre per essere 
giustificati: siamo onesti con noi stessi e affidiamoci a Dio che è misericordioso. 
 
● L'«ego» del fariseo e il «cuore» del pubblicano. 
Due uomini vanno al tempio a pregare. Uno, ritto in piedi, prega ma come rivolto a se 
stesso: «O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, rapaci, ingiusti, impuri...». 
Inizia con le parole giuste, l'avvio è biblico: metà dei Salmi sono di lode e ringraziamento. Ma 
mentre a parole si rivolge a Dio, il fariseo in realtà è centrato su se stesso, stregato da una 
parola di due sole lettere, che non si stanca di ripetere, io: io ringrazio, io non sono, io 
digiuno, io pago. Ha dimenticato la parola più importante del mondo: tu. Pregare è dare del 
tu a Dio. Vivere e pregare percorrono la stessa strada profonda: la ricerca mai arresa di un tu, un 
amore, un sogno o un Dio, in cui riconoscersi, amati e amabili, capaci di incontro vero. 
«Io non sono come gli altri»: e il mondo gli appare come un covo di ladri, dediti alla rapina, al 
sesso, all'imbroglio. Una slogatura dell'anima: non si può pregare e disprezzare; non si può 
cantare il gregoriano in chiesa e fuori essere spietati. Non si può lodare Dio e demonizzare i suoi 
figli. Questa è la paralisi dell'anima. 
In questa parabola di battaglia, Gesù ha l'audacia di denunciare che la preghiera può separarci da 
Dio, può renderci "atei", mettendoci in relazione con un Dio che non esiste, che è solo una 
proiezione di noi stessi. Sbagliarci su Dio è il peggio che ci possa capitare, perché poi ci si sbaglia 
su tutto, sull'uomo, su noi stessi, sulla storia, sul mondo (Turoldo). 
Il pubblicano, grumo di umanità curva in fondo al tempio, ci insegna a non sbagliarci su Dio 
e su noi: fermatosi a distanza, si batteva il petto dicendo: «O Dio, abbi pietà di me peccatore». 
C'è una piccola parola che cambia tutto nella preghiera del pubblicano e la fa vera: «tu». Parola 
cardine del mondo: «Signore, tu abbi pietà». E mentre il fariseo costruisce la sua religione 
attorno a quello che egli fa per Dio (io prego, pago, digiuno...), il pubblicano la costruisce 
attorno a quello che Dio fa per lui (tu hai pietà di me peccatore) e si crea il contatto: un io e un tu 
entrano in relazione, qualcosa va e viene tra il fondo del cuore e il fondo del cielo. Come un gemito 
che dice: «Sono un ladro, è vero, ma così non sto bene, così non sono contento. Vorrei tanto 
essere diverso, non ce la faccio, ma tu perdona e aiuta». 
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«Tornò a casa sua giustificato». Il pubblicano è perdonato non perché migliore o più umile del 
fariseo (Dio non si merita, neppure con l'umiltà), ma perché si apre - come una porta che si 
socchiude al sole, come una vela che si inarca al vento - si apre alla misericordia, a questa 
straordinaria debolezza di Dio che è la sua unica onnipotenza, la sola forza che ripartorisce in noi 
la vita. 
 
● Il pubblicano e quel 'tu' che salva. 
Gesù, rivolgendosi a chi si sente a posto e disprezza gli altri, mostra che non si può pregare 
e disprezzare, adorare Dio e umiliare i suoi figli, come fa il fariseo. Pregare può diventare in 
questo caso perfino pericoloso: puoi tornare a casa tua con un peccato in più. 
Eppure il fariseo inizia la preghiera con le parole giuste: O Dio, ti ringrazio. Ma tutto ciò che segue 
è sbagliato: ti ringrazio di non essere come gli altri, ladri, ingiusti, adulteri. 
La sua preghiera non è un cuore a cuore con Dio, è un confronto e un giudizio sugli altri, 
tutti disonesti e immorali. L'unico che si salva è lui stesso. Come deve stare male il fariseo in 
un mondo così malato, dove è il male che trionfa dappertutto! Il fariseo: un buon esecutore di 
precetti, onesto ma infelice. 
Io digiuno, io pago le decime, io non sono... Il fariseo è irretito da una parola che non cessa di 
ripetere: io, io, io. È un Narciso allo specchio, per il quale Dio non serve a niente se non a 
registrare le sue performances, è solo una muta superficie su cui far rimbalzare la sua 
soddisfazione. 
Il fariseo non ha più nulla da ricevere, nulla da imparare: conosce il bene e il male e il male 
sono gli altri. Ha dimenticato la parola più importante del mondo: tu.  
Il pubblicano invece dal fondo del tempio non osava neppure alzare gli occhi, si batteva il 
petto e diceva: Abbi pietà di me peccatore. Due parole cambiano tutto nella sua preghiera, 
rendendola autentica. La prima parola è tu: Tu abbi pietà. Mentre il fariseo costruisce la sua 
religione attorno a quello che lui fa', il pubblicano la fonda su quello che Dio fa. L'insegnamento 
della parabola è chiaro: la relazione con Dio non segue logiche diverse dalle relazioni umane. Le 
regole sono semplici e valgono per tutti. 
Se mettiamo al centro l'io, nessuna relazione funziona. Non nella coppia, non con gli amici, 
non con Dio. Vita e preghiera percorrono la stessa strada: la ricerca mai arresa di un tu, uomo o 
Dio, in cui riconoscersi, amati e amabili, capaci di incontro vero, quello che fa fiorire il nostro 
essere. 
La seconda parola è: peccatore. 
In essa è riassunto un intero discorso: "sono un poco di buono, è vero, ma così non sto bene, non 
sono contento; vorrei tanto essere diverso, ci provo, ma ancora non ce la faccio; e allora tu 
perdona e aiuta". 
Il pubblicano tornò a casa sua giustificato, non perché più umile del fariseo (Dio non si merita, 
neppure con l'umiltà), ma perché si apre - come una porta che si socchiude al sole, come una vela 
che si inarca al vento - a un Altro più grande del suo peccato, che viene e trasforma. Si apre alla 
misericordia, a questa straordinaria debolezza di Dio che è la sua sola onnipotenza. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
a) Qual è il punto che più ti è piaciuto delle due parabole? Perchè?  
b) Qual’è l’atteggiamento della vedova e del giudice? Cosa colpisce maggiormente 
nell’atteggiamento di ognuno di loro? Perchè?  
c) Quali sono gli atteggiamenti del fariseo e del pubblicano? Cosa colpisce maggiormente 
nell’atteggiamento di ognuno di loro? Perchè?  
d) Qual è l’applicazione che Gesù fa della parabola?  
e) Cosa ci insegnano le due parabole sulla preghiera? 
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8) Preghiera : Salmo 33 
Il povero grida e il Signore lo ascolta. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 
Il volto del Signore contro i malfattori, 
per eliminarne dalla terra il ricordo. 
Gridano e il Signore li ascolta, 
li libera da tutte le loro angosce. 
 
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, 
egli salva gli spiriti affranti. 
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; 
non sarà condannato chi in lui si rifugia. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, l’apertura alla tua presenza richiede il riconoscimento della nostra non autosufficicenza. 
Aiutaci ad essere sempre coscienti dei nostri limiti e sereni di fronte ad essi. 
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Lectio del lunedì  28  ottobre  2019 

 
Lunedì della Trentesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Santi Simone e Giuda 
Lectio :   Lettera agli Efesini  2, 19 - 22 
             Luca 6, 12 - 19 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che per mezzo degli Apostoli ci hai fatto conoscere il tuo mistero di salvezza, per 
l’intercessione dei santi Simone e Giuda concedi alla tua Chiesa di crescere continuamente con 
l’adesione di nuovi popoli al Vangelo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Efesini  2, 19 - 22 
Fratelli, voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati 
sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo 
Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui 
anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito. 
 
3) Commento 3  sulla  Lettera agli Efesini  2, 19 - 22 
● La festa degli Apostoli ci dà l'occasione di acquistare maggiore consapevolezza delle due 
imprescindibili dimensioni della Chiesa, che è corpo di Cristo e tempio dello Spirito Santo, 
e non può essere l'uno senza l'altro. E un'illusione credere di poter ricevere lo Spirito Santo 
senza far parte del corpo di Cristo, perché lo Spirito Santo è lo Spirito di Cristo e si riceve nel corpo 
di Cristo. La Chiesa come corpo di Cristo ha anche un aspetto visibile: per questo Gesù 
scelse i Dodici e sceglie nel tempo i loro successori, a formare la struttura visibile del suo 
corpo, quasi continuazione dell'incarnazione. Appartenendo al suo corpo, possiamo ricevere il suo 
Spirito ed essere intimamente uniti a lui in un solo corpo e in un solo Spirito.  
 
● La prima lettura, dalla lettera agli Efesini, esprime bene queste due dimensioni. "Siete edificati 
sopra il fondamento degli Apostoli e dei profeti, avendo come pietra angolare lo stesso Cristo 
Gesù": è l'aspetto visibile del corpo di Cristo, che è un organismo con la propria struttura. E in 
Cristo "la costruzione cresce ben ordinata": ogni membro ha la propria funzione e il proprio posto. 
Scrive Paolo più avanti nella stessa lettera: "E lui (Cristo) che ha stabilito alcuni come Apostoli, altri 
come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori...". Ognuno ha ricevuto la grazia 
"secondo la misura del dono di Cristo". Ed ecco la seconda dimensione, invisibile: "In lui anche 
voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito".  
Anche nella prima lettera ai Corinzi Paolo mette in evidenza lo stesso concetto: "I vostri corpi sono 
membra di Cristo... Il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo" (6,15.19).  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Luca 6, 12 - 19 
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando 
fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: 
Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, 
Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di 
Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. 
Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran 
moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che 
erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati 
da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza 
che guariva tutti. 
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5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca 6, 12 - 19 
● Il vangelo di oggi ci parla di due fatti: (a) descrive la scelta dei dodici apostoli (Lc 6,12-16) 
e (b) informa che una folla immensa voleva incontrare Gesù per ascoltarlo, toccarlo ed essere 
guarita (Lc 6,17-19). 
 
● Luca 6,12-13: Gesù passa la notte in preghiera e sceglie i dodici apostoli. Prima della scelta 
definitiva dei dodici apostoli, Gesù sale sulla montagna e vi trascorre una notte intera in preghiera. 
Prega per sapere chi scegliere e sceglie i Dodici, i cui nomi sono registrati nei vangeli. E dà loro 
il titolo di apostolo. Apostolo significa inviato, missionario. Loro sono stati chiamati a svolgere 
una missione, la stessa missione che Gesù ha ricevuto dal Padre (Gv 20,21). Marco concretizza la 
missione e dice che Gesù li chiamò per stare con lui e mandarli in missione (Mc 3,14). 
 
● Luca 6,14-16: I nomi dei dodici apostoli. Con piccole differenze i nomi dei Dodici sono uguali 
nei vangeli di Matteo (Mt 10,2-4), Marco (Mc 3,16-19) e Luca (Lc 6,14-16). Gran parte di questi 
nomi vengono dall’Antico Testamento: Simeone è il nome di uno dei figli del patriarca Giacobbe 
(Gn 29,33). Giacomo è il nome stesso di Giacobbe (Gen 25,26). Giuda è il nome dell’altro figlio di 
Giacobbe (Gen 35,23). Matteo anche aveva il nome di Levi (Mc 2,14), l’altro figlio di Giacobbe 
(Gen 35,23). Dei dodici apostoli, sette hanno il nome che viene dal tempo dei patriarchi: due volte 
Simone, due volte Giacomo, due volte Giuda, ed una volta Levi! Ciò rivela la saggezza e la 
pedagogia della gente. Mediante i nomi dei patriarchi e delle ‘matriarche’, dati ai figli ed alle figlie, 
la gente mantiene viva la tradizione degli antichi ed aiuta i propri figli a non perdere l’identità. Quali 
sono i nomi che oggi diamo ai nostri figli ed alle nostre figlie? 
 
● Luca 6,17-19: Gesù scende dalla montagna e la gente lo cerca. Scendendo dalla montagna 
con i dodici, Gesù incontra una moltitudine immensa di gente che cercava di ascoltare la 
sua parola e di toccarlo, perché sapeva che lui sprigionava una forza di vita. Tra questa 
moltitudine c’erano giudei e stranieri, gente della Giudea ed anche di Tiro e Sidóne. Era gente 
abbandonata, disorientata. Gesù accoglie tutti coloro che lo cercano. Giudei e pagani! Questo è 
uno dei temi preferiti da Luca che scrive per i pagani convertiti! 
 
● Le persone chiamate da Gesù sono una consolazione per noi. I primi cristiani ricordano e 
registrano i nomi dei Dodici apostoli e degli altri uomini e donne che seguiranno Gesù da vicino. I 
Dodici, chiamati da Gesù per formare con lui la prima comunità, erano persone comuni, 
come tutti noi. Avevano le loro virtù ed i loro difetti. I vangeli informano molto poco sul 
temperamento e il carattere di ciascuna di loro. Ma ciò che dicono, anche se poco, è per noi 
motivo di consolazione. 
- Pietro era una persona generosa e piena di entusiasmo (Mc 14,29.31; Mt 14,28-29), ma nel 
momento del pericolo e della decisione, il suo cuore diventa piccolo e fa marcia indietro (Mt 14,30; 
Mc 14,66-72). Giunge ad essere satana per Gesù (Mc 8,33). Gesù lo chiama Pietra (Pietro). Pietro 
di per sé non era Pietra. Diventa pietra (roccia), perché Gesù prega per lui (Lc 22,31-32). 
- Giacomo e Giovanni sono disposti a soffrire con e per Gesù (Mc 10,39), ma erano molto violenti 
(Lc 9, 54). Gesù li chiama “figli del trono” (Mc 3,17). Giovanni sembrava avere una certa invidia. 
Voleva Gesù solo per il suo gruppo (Mc 9,38). 
- Filippo aveva un modo di fare accogliente. Sapeva mettere gli altri a contatto con Gesù (Gv 
1,45-46), ma non era molto pratico nel risolvere i problemi (Gv 12,20-22; 6,7). A volte, era molto 
ingenuo. Ci fu un momento in cui Gesù perse la pazienza con lui: Da tanto tempo sono con voi e tu 
non mi hai conosciuto, Filippo? (Gv 14,8-9) 
- Andrea, fratello di Pietro ed amico di Filippo, era più pratico. Filippo ricorre a lui per risolvere i 
problemi (Gv 12,21-22). Andrea chiama Pietro (Gv 1,40-41), ed Andrea trovò il fanciullo con cinque 
pani e due pesci (Gv 6,8-9). 
- Bartolomeo sembra essere lo stesso che Natanaele. Costui era di lì e non poteva ammettere 
che qualcosa di buono potesse venire da Nazaret (Gv 1,46). 
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- Tommaso fu capace di sostenere la sua opinione, una settimana intera, contro la testimonianza 
di tutti gli altri (Gv 20,24-25). Ma quando vide che si era sbagliato non ebbe paura di riconoscere il 
suo errore (Gv 20,26-28). Era generoso, disposto a morire con Gesù (Gv 11,16). 
- Matteo o Levi era pubblicano, esattore, come Zaccheo (Mt 9,9; Lc 19,2). Erano persone 
impegnate nel sistema oppressore dell’epoca. 
- Simone, invece, sembra che appartenesse al movimento che si opponeva radicalmente al 
sistema che l’impero romano imponeva al popolo giudeo. Per questo lo chiamavano anche Zelota 
(Lc 6,15). Il gruppo degli Zeloti giunse a provocare una rivolta armata contro i romani. 
- Giuda era colui che si occupava del denaro nel gruppo (Gv 13,29). Tradisce Gesù. 
- Giacomo di Alfeo e Giuda Taddeo, di questi due i vangeli non dicono nulla, salvo il nome. 
 ______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
● Gesù trascorre tutta la notte in preghiera per sapere chi scegliere, e sceglie questi dodici! Quale 
conclusione trarre dal gesto di Gesù? 
● I primi cristiani ricordavano i nomi dei dodici apostoli che erano all’origine della loro comunità. Tu 
ricordi i nomi delle persone che sono all’origine della comunità a cui appartieni? Ricordi il nome di 
qualche catechista o professore/ssa significativo/a per la tua formazione cristiana? Cosa ricordi 
maggiormente di loro: il contenuto che ti insegnarono o la testimonianza che ti dettero? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 18 
Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio. 
 
I cieli narrano la gloria di Dio, 
l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. 
Il giorno al giorno ne affida il racconto 
e la notte alla notte ne trasmette notizia. 
 
Senza linguaggio, senza parole, 
senza che si oda la loro voce, 
per tutta la terra si diffonde il loro annuncio 
e ai confini del mondo il loro messaggio. 
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Lectio del martedì  29  ottobre  2019 

 
Martedì  della Trentesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio:  Lettera ai Romani 8, 18 - 25 
             Luca 13, 18  - 21 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo 
ottenere ciò che prometti, fa’ che amiamo ciò che comandi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani 8, 18 - 25 
Fratelli, ritengo che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che 
sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei 
figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per 
volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata 
dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio.  
Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non 
solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando 
l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati.  
Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come 
potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. 
 
3) Commento 5  sulla  Lettera ai Romani 8, 18 - 25 
● Nella vita spirituale noi vogliamo vedere subito il cambiamento e se questo non avviene ci 
sforziamo di affrettare i tempi, invece di fidarci del Signore e di aspettare con tranquillità. 
Sappiamo che la forza, il lievito, egli lo ha messo nella nostra vita e che quindi la difficoltà sarà 
superata, la cosa avverrà. Soltanto dobbiamo fidarci, invece di pensare che se facciamo più sforzi, 
se ce la mettiamo tutta, vedremo il risultato: questa in fondo è mancanza di fiducia. Pazienza e 
fiducia: il Signore vuole soltanto questo. 
San Paolo nella lettera ai Romani dice la stessa cosa, in modo più tormentato, secondo il suo 
temperamento: "Tutta la creazione geme e soffre... attendendo", ma sono i gemiti del parto, quindi 
pieni di speranza. Devono essere gemiti di speranza, perché se non trova fede e speranza 
Dio non può operare ciò che vuole nella vita di ogni uomo e in tutta la creazione. Se invece 
ci fondiamo sulla sua parola e l'accogliamo nel silenzio e nella pazienza, possiamo dire con san 
Paolo: "Le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà 
essere rivelata in noi".  
 
● Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria 
futura che sarà rivelata in noi. (...) ….. Nella speranza infatti siamo stati salvati. (Rm 8,18.22-
24) - Come vivere questa Parola? 
L'affermazione di Paolo è un caposaldo del nostro credere e sperare. Non c'è paragone tra la 
nostra condizione presente segnata dal dolore, dal limite, dall'imperfezione e quello che ci 
attende. Non solo non ci sarà più pianto, ma saremo immersi nella gioia per sempre. 
L'immagine che Paolo usa per esprimere questa nostra situazione, in cui abbiamo "le primizie dello 
Spirito" è molto significativa e intensa. Dice che noi ora soffriamo sì, ma come la donna quando 
soffre i dolori del parto. La sua è una sofferenza gioiosa perché sta per dare alla luce un figlio. È 
così anche per noi. Nulla del nostro patire va perduto, se il nostro vivere è fondato sulla 
Parola, se i nostri sono gemiti di speranza in sintonia con tutta la creazione che attende di essere 
immersa nella gloria di Dio.  
Oggi, nel nostro rientro al cuore, sosteremo a immergere la nostra giornata in questa luce di 
speranza. Chiederemo allo Spirito Santo di vivere i nostri giorni nell'attesa cosciente della 
manifestazione gloriosa del Signore: un'attesa piena d'amore. 

                                                 
5   www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  - Casa di Preghiera San Biagio 



Edi.S.I.  10

Ecco la voce di un poeta filosofo libanese Kahlil Gibran : Come il nocciolo del frutto deve spezzarsi 
affinché il suo cuore si esponga al sole, così voi dovete conoscere il dolore. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Luca 13, 18  - 21 
In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso 
paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, 
divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». 
E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna 
prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca 13, 18  - 21 
● Oggi ascoltiamo due parabole, una per l'uomo e una per la donna: è una delicatezza del 
Signore che in Luca troviamo altre volte, per esempio nella parabola della pecora smarrita che il 
pastore ricerca e della dramma che una donna cerca con diligenza. Vuol dire che il Signore invita 
tutti, uomini e donne, alla pazienza e alla vera speranza. Le due parabole odierne parlano 
infatti del dinamismo del regno di Dio, che sembra niente ed è una forza potente. Un granellino di 
senapa si vede appena, ma ha in sé una forza vitale che lo fa crescere fino a diventare un grande 
arbusto, sul quale gli uccelli del cielo possono posarsi. Il lievito nascosto nella farina sembra una 
cosa da niente, ma la fa tutta fermentare e le dà la possibilità di diventare pane. La stessa cosa è 
per la nostra vita: dobbiamo accogliere in noi il regno di Dio, la parola di Dio, che è poca cosa, 
come parola: un po' d'aria in movimento. Ma la sua forza in noi può trasformare, deve trasformare 
tutta la nostra vita. Noi però dobbiamo avere insieme pazienza e fiducia. Pazienza perché il 
miracolo non avviene in un attimo. Una volta gettato il seme bisogna aspettare, perché per un 
certo tempo sembra persino che non esista più; una volta impastato il lievito con la farina, se non 
gli si dà il tempo di lievitare la pasta, non succede niente. 
 
● Lungo il cammino che lo conduce a Gerusalemme Gesù viene attorniato da «miriadi» di 
persone (11,29) che si stringono attorno a Lui. Il motivo di tale attrazione delle folle è la Parola 
di Gesù. Nel cap. 12 si può notare l’alternanza dei destinatari della Parola: i discepoli (12,1-12), la 
folla (vv.13-21), i discepoli (vv.22-53), le folle (vv.54-59). Invece lo scandalo della morte è il tema 
dominante di Lc 13,1-35. Nella prima parte si parla della morte di tutti (vv.1-9), nella parte, invece, 
della morte di Gesù (vv.31-35); alla morte risparmiata ai peccatori perché attendono alla loro 
conversione. Ma un altro tema viene accostato a quello dominante:  la salvezza donata agli 
uomini. La guarigione della donna curva, una figlia di Abramo, che Satana teneva legata da 
diciotto anni, viene liberata da Gesù. E nel cuore di questo cap. 13 troviamo due parabole che 
costituiscono un insieme tematico: il regno di Dio paragonato al «chicco di senape» e al «lievito». 
 
● Il Regno di Dio è simile a un seme di senape. Tale seme è comunissimo nella Palestina ed 
in particolar modo vicino al lago di Galilea. È conosciuto per la sua singolare piccolezza. In 
Lc 17,6 Gesù utilizza tale immagine per esprimere la speranza che ha nei discepoli di avere un 
minimo di fede: «Se aveste fede quanto un granello di senape…». Questa parabola così semplice 
mette a confronto due momenti diversi della storia di un seme: quello in cui viene gettato nel 
terreno (gli inizi modesti) e quello in cui arriva a essere un albero (il miracolo finale). Quindi la 
funzione del racconto è di narrare la crescita straordinaria di un seme che viene gettato nel 
proprio giardino; a cui segue una crescita strabiliante, diventa un albero. Come questo seme 
anche il Regno di Dio ha la sua storia: il Regno di Dio è il seme gettato nel giardino, luogo che 
nel Nuovo Testamento è il luogo dell’agonia e della sepoltura di Gesù (Gv 18,1.26; 19,41); segue il 
momento della crescita e che si conclude col diventare un albero aperto a tutti. 
 
● Il Regno di Dio è simile al lievito. Il lievito viene inserito in tre moggi di farina. Nella cultura 
ebraica il lievito era considerato un fattore di corruzione tanto che veniva eliminato dalle proprie 
case. Per non contaminare la festa di Pasqua che iniziava proprio con la settimana degli azzimi. 
Agli orecchi dei Giudei l’utilizzo di questo elemento negativo, per descrivere il Regno di Dio, 
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risultava un motivo di turbamento. Ma il lettore ne scopre la forza convincente: è sufficiente 
mettere una piccola quantità di lievito in tre misure di farina per avere una grossa quantità di pasta.  
Gesù annuncia che questo lievito, nascosto o fatto sparire in tre misure di farina, dopo un 
certo tempo fa lievitare il tutto. 
 
● Gli effetti del testo sul lettore. Cosa comunicano a noi queste due parabole? Il regno di Dio, 
paragonato da Gesù a un seme che diventa albero, è da accostare alla storia di Dio come una 
storia della sua Parola: è nascosta nella storia umana e sta crescendo; Luca pensa alla Parola di 
Gesù (il regno di Dio in mezzo a noi) che già conosce un suo sviluppo ma ancora non è diventato 
un albero. Gesù e lo spirito Santo stanno sostenendo questa crescita della parola. 
L’immagine del lievito fornisce un quadro di completezza a quello del seme. Il lievito è il Vangelo 
che è all’opera nel mondo, nelle comunità ecclesiali, nei singoli credenti. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
• Sei consapevole che il Regno di Dio è presente in mezzo a noi e che misteriosamente cresce e si 
diffonde nella storia di ogni uomo, nella chiesa? 
• Il Regno è una realtà umile, nascosta, povera e silenziosa, immerso tra competizioni e piaceri 
della vita. Hai compreso dalle due parabole che non potrà da te essere intravisto se non assumi un 
atteggiamento umile e di silenzioso ascolto? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 125 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi. 
 
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, 
ci sembrava di sognare. 
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, 
la nostra lingua di gioia. 
 
Allora si diceva tra le genti: 
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro». 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi: 
eravamo pieni di gioia. 
 
Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, 
come i torrenti del Negheb. 
Chi semina nelle lacrime 
mieterà nella gioia. 
 
Nell’andare, se ne va piangendo, 
portando la semente da gettare, 
ma nel tornare, viene con gioia, 
portando i suoi covoni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  12

Lectio del mercoledì  30  ottobre 2019 

 
Mercoledì  della Trentesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio :  Lettera ai Romani 8, 26 - 30   
           Luca 13, 22  -  30   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo 
ottenere ciò che prometti, fa’ che amiamo ciò che comandi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani 8, 26 - 30   
Fratelli, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo 
conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa 
che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio. 
Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono 
stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche 
predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti 
fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche 
giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati. 
 
3) Commento 7  sulla  Lettera ai Romani 8, 26 - 30    
● Nella lettera di Paolo ai Romani contempliamo il disegno divino: "Quelli che egli da sempre 
ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo". Così si 
esprime la traduzione, ma il senso vero è: "Destinati ad assomigliare al Figlio suo". 
È il suo Figlio prediletto, nel quale Dio ha posto tutto il suo amore, tutte le sue compiacenze, e 
vuole che noi gli assomigliamo per poterci amare, per amarci in Cristo e con lui. E tutto è ordinato 
al compimento di questo disegno: "Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio", che sono 
chiamati secondo il suo disegno di amore. E un pensiero di Dio stabilito da sempre: egli ci ha 
"predestinati", vale a dire destinati dal principio ad assomigliare al Figlio. "Quelli che ha 
predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha 
giustificati li ha anche glorificati". Ecco il disegno di Dio per noi. Un disegno che deve suscitare la 
nostra ammirazione, la nostra meraviglia e diventare in noi sorgente di fiducia e di generosità 
costanti. Dio ci ama, vuole che siamo perfetti, santi, uniti a lui in comunione strettissima. E 
fa tutto quello che è necessario perché il suo progetto diventi realtà. Sempre Dio pensa a questo 
suo disegno e ci ispira quello che dobbiamo fare per progredire in questa via, ci dà la forza, ci dà la 
luce, ci dà il desiderio di corrispondere ai suoi doni. 
 
● Un progetto così grandioso è evidentemente al di fuori di ogni possibilità umana: noi non 
possiamo pretendere di realizzare in noi la somiglianza con Gesù. Ma Dio ci dà il desiderio e 
lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza per esprimere questo anelito: "Lo Spirito stesso 
intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili". Così incomincia a realizzarsi la nostra 
santità, quando ci rendiamo conto che è al di là delle nostre capacità e lasciamo che lo Spirito 
Santo gema in noi, perché siamo deboli, perché siamo poveri, ma con grande fiducia che Dio, il 
quale ci ha predestinati ad assomigliare al Figlio, vuol lavorare in noi attraverso la sofferenza del 
desiderio e poi nella generosità del compimento. 
Ringraziamo il Signore del suo meraviglioso disegno a riguardo di ciascuno di noi e siamo pieni di 
gioia e di fiducia che egli lo compirà se ci abbandoniamo a lui. 
_____________________________________________________________________________ 
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4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca 13, 22  -  30   
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso 
Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?».  
Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di 
entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti 
fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so 
di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai 
insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da 
me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, 
Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori.  
Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel 
regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca 13, 22  -  30   
● Il Vangelo di oggi ci dà un'impressione di severità. Gesù non risponde alla domanda che gli 
è stata rivolta: "Signore, sono pochi quelli che si salvano?", non dice se sono pochi o tanti, ma 
esorta: "Sforzatevi di entrare per la porta stretta...". Perché non risponde? Per una preoccupazione 
d'amore. Chi gli domanda se i salvati sono pochi si mette su un piano teorico, di speculazione, e 
Gesù non vuol lasciarlo in questa attitudine di staticità, l'attitudine di chi non si dà da fare ma si 
accontenta di guardare da lontano. Egli vuol mettere i suoi ascoltatori in movimento perché 
entrino nell'amore di Dio. Invece di domandarsi se saranno pochi o tanti a salvarsi, bisogna 
ed è questo il desiderio del cuore di Gesù che ognuno si sforzi di entrare nel piano di Dio, di 
corrispondere all'amore che lo chiama: così quelli che si salvano saranno molti. 
"Sono pochi quelli che si salvano?". Se Gesù avesse risposto: "Anzi, sono molti!", si sarebbero 
messi tranquilli, dicendosi: "I salvati saranno tanti! Non è il caso di prendersela troppo!"; se avesse 
risposto: "Sì, sono pochi! " sarebbero rimasti bloccati: "Se sono pochi, io non sarò certamente uno 
di loro!" e avrebbero mancato di fiducia e di generosità. Ora, Gesù non vuole né il primo né il 
secondo atteggiamento. Egli desidera accendere in noi il fuoco dell'amore e impegnarci a 
corrispondere con tutte le nostre forze all'amore di Dio. 
"Sforzatevi di entrare". È l'inquietudine dell'amore che glielo fa dire; se non desiderasse che tutti 
entriamo non parlerebbe così. Ed è ancora l'inquietudine dell'amore che gli fa usare parole 
severe, che lo spinge a farci conoscere quale rischio corriamo se non siamo fedeli ai 
suggerimenti dello Spirito in noi. Egli ci fa vedere quello che accadrebbe, proprio perché non 
accada. E alla fine si direbbe che Gesù lasci traboccare dal suo cuore il suo ardente desiderio, che 
vede realizzato: 
"Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel 
regno di Dio". Ecco dunque: anche nella severità di questo Vangelo noi riconosciamo Gesù, il suo 
amore, il desiderio della nostra salvezza, per la quale è venuto a morire. 
 
● Luca 13,22: Il cammino verso Gerusalemme. “In quel tempo, Gesù passava per città e villaggi, 
insegnando, mentre era in cammino verso Gerusalemme”. Più di una volta Luca menziona che 
Gesù è in cammino verso Gerusalemme. Durante i dieci capitoli che descrivono il viaggio fino a 
Gerusalemme (Lc 9,51 a 19,28), Luca, costantemente, ricorda questo fatto (Lc 9,51.53.57; 
10,1.38; 11,1; 13,22.33; 14,25; 17,11; 18,31; 18,37; 19,1.11.28). Ciò che è chiaro e definitivo fin 
dall’inizio è il destino del viaggio: Gerusalemme, la capitale, dove Gesù patisce e muore (Lc 
9,31.51). Raramente, informa sul percorso e sui luoghi per i quali Gesù passava. Solo all’inizio del 
viaggio (Lc 9,51), in mezzo (Lc 17,11) ed alla fine (Lc 18,35; 19,1), sappiamo qualcosa riguardo al 
luogo per il quale Gesù stava passando. In questo modo, Luca suggerisce l’insegnamento 
seguente: l’obiettivo della nostra vita deve essere chiaro, e dobbiamo assumerlo con 
decisione come fece Gesù. Dobbiamo camminare. Non possiamo fermarci. Non sempre è 
chiaro e definito per dove passiamo: ciò che è sicuro è l’obiettivo: Gerusalemme, dove ci aspettano 
“l’esodo” (Lc 9,31), la passione, la morte e la risurrezione. 
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● Luca 13,23: La domanda sul numero di coloro che si salvano. Lungo il cammino avviene di 
tutto: informazioni sui massacri e sui disastri (Lc 13,1-5), parabole (Lc 13,6-9.18-21), discussioni 
(Lc 13,10-13) e, nel vangelo di oggi, domande da parte della gente: "Signore, sono pochi quelli che 
si salvano?" Sempre la stessa domanda attorno alla salvezza! 
 
● Luca 13,24-25: La porta stretta. Gesù dice che la porta è stretta: “Sforzatevi di entrare per la 
porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno”. Forse Gesù dice 
questo per riempirci di paura e obbligarci ad osservare la legge come insegnavano i farisei? Cosa 
significa questa porta stretta? Di quale porta si tratta? Nel Discorso della Montagna Gesù 
suggerisce che l’entrata per il Regno ha otto porte. Sono le otto categorie di persone delle 
beatitudini: (a) poveri in spirito, (b) miti, (c) afflitti, (d) affamati ed assetati di giustizia, (e) 
misericordiosi, (f) puri di cuore, (g) artefici di pace e (h) perseguitati per causa della giustizia (Mt 
5,3-10). Luca li riduce a quattro categorie: (a) poveri, (b) affamati, (c) tristi e (d) perseguitati (Lc 
6,20-22). Entra nel Regno solo chi appartiene ad una di queste categorie enumerate nelle 
beatitudini. Questa è la porta stretta. E’ lo sguardo nuovo sulla salvezza che Gesù ci 
comunica. Non c’è un’altra porta! Si tratta della conversione che Gesù ci chiede. Ed insiste: 
“Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci 
riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a 
bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove 
siete.” Per quanto riguarda l’ora del giudizio, ora è il tempo favorevole per la conversione, per 
cambiare la nostra visione sulla salvezza ed entrare in una delle otto categorie. 
 
● Luca 13,26-28: Il tragico malinteso. Dio risponde a chi bussa alla porta: “Non vi conosco, non 
so di dove siete”. Ma loro insistono ed argomentano: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza 
e tu hai insegnato nelle nostre piazze! Non basta aver mangiato con Gesù, aver partecipato alla 
moltiplicazione dei pani ed aver ascoltato i suoi insegnamenti sulle piazze delle città e dei villaggi. 
Non basta essere andati in Chiesa ed aver partecipato alle istruzioni del catechismo. Dio 
risponderà: Non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di iniquità!” Malinteso 
tragico e mancanza totale di conversione, di comprensione. Gesù dichiara ingiustizia ciò che gli 
altri considerano essere una cosa giusta e gradita a Dio. E’ una visione totalmente nuova sulla 
nostra salvezza. La porta è veramente stretta. 
 
● Luca 13,29-30: La chiave che spiega il malinteso. “Verranno da oriente e da occidente, da 
settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, ci sono alcuni tra 
gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi”. Si tratta del grande mutamento 
che avvenne con la venuta di Dio fino a noi in Gesù. Tutte le genti avranno accesso e 
passeranno per la porta stretta. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
● Avere l’obiettivo chiaro e camminare verso Gerusalemme: i miei obiettivi di vita sono chiari o mi 
lascio trasportare dal vento del momento dell’opinione pubblica? 
● La porta è stretta. Che idea ho di Dio, della vita, della salvezza? 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 12 
Nella tua fedeltà ho confidato, Signore. 
 
Guarda, rispondimi, Signore, mio Dio, 
conserva la luce ai miei occhi, 
perché non mi sorprenda il sonno della morte, 
perché il mio nemico non dica: «L’ho vinto!» 
e non esultino i miei avversari se io vacillo. 
 
Ma io nella tua fedeltà ho confidato; 
esulterà il mio cuore nella tua salvezza, 
canterò al Signore, che mi ha beneficato. 
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Lectio del giovedì  31  ottobre 2019 

 
Giovedì  della Trentesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio :  Lettera ai Romani 8, 31 - 39 
           Luca 13, 31  - 35 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo 
ottenere ciò che prometti, fa’ che amiamo ciò che comandi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Lettera ai Romani 8, 31 - 39 
Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo 
ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse 
contro coloro che Dio ha scelti? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, 
anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! 
Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la 
nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: «Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, 
siamo considerati come pecore da macello». Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori 
grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, 
né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai 
separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore. 
 
3) Commento 9  sulla  Lettera ai Romani 8, 31 - 39 
● Noi siamo chiamati alla santità! Quando riflettiamo a questo, può darsi che confondiamo la 
santità con un insieme di virtù. Quando si fa un processo di canonizzazione effettivamente si 
comincia col verificare se la persona che si suppone degna di essere canonizzata ha esercitato le 
virtù in modo eminente e il primo decreto è quello sulla eroicità delle virtù. Tuttavia è molto 
insufficiente e inesatto confondere la santità con la perfezione. 
San Paolo nella lettera ai Romani ci rivela in che cosa consiste la santità quando parla di 
non essere separati dall'amore di Dio, di non essere separati da Dio, infatti questo è la 
santità: l'unione con Dio, essere in comunione col Dio santissimo. Dio è santo, dice la 
Scrittura, ed è la migliore definizione di Dio, Dio è tre volte santo. Questo significa che è il Diverso 
da noi e che per giungere a lui dobbiamo essere trasformati a sua immagine, cioè diventare santi. 
Nella religione antica questa santità non era confusa con lo sforzo morale, si sapeva che si trattava 
di un altro ordine. Lo sforzo dell'uomo non può mai portarlo al livello di Dio; perché l'uomo diventi 
santo bisogna che Dio agisca e lo renda simile a lui: la santificazione è prima di tutto opera di Dio 
in noi. Ed è proprio quanto ci dice san Paolo: Dio ha fatto tutto per portarci vicino a lui, per metterci 
in comunione con lui, perché noi siamo santi. "Non ha risparmiato il proprio Figlio, ma l'ha dato per 
tutti noi... Come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?". Per questo abbiamo fiducia, non in noi 
ma nell'amore di Dio che ci innalza accanto a sé, che ci santifica, che ci dà quella santità di cui 
neppure avremmo idea se nella sua bontà egli non venisse a donarcela. 
 
● San Paolo esclama: "Noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati", più che 
vincitori in ogni circostanza: la santità è una grande vittoria. Nell'Apocalisse è detto che il premio 
è promesso a colui che avrà riportato vittoria, e noi siamo più che vincitori, perché Cristo ha vinto e 
ci comunica la sua vittoria. E Dio che donandoci il suo Figlio ha superato tutti gli ostacoli che ci 
separavano da lui, il Dio di misericordia, che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione 
del suo Figlio, come diciamo nella formula dell'assoluzione, il Dio pieno di bontà che vuoi 
comunicare se stesso e ha trovato il mezzo per farlo. 
Ecco la strada della santità. Si tratta allora di aprirsi all'azione santificante di Dio, di aprirsi a 
questo amore che è stato più forte di tutto. Così riceviamo in noi la vittoria di Dio e siamo più 
che vincitori. E siamo sicuri che nessun ostacolo ci impedirà di essere con Dio, perché egli stesso 
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ha percorso tutto il cammino: "Né morte, né vita, né angeli, né principati, né presente, né avvenire, 
né potenze... niente potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore". Per 
progredire nella santità dobbiamo costantemente approfondire la nostra fede in questo amore di 
Dio, nell'amore che Dio ci dà, che è l'amore che egli ha per noi e l'amore che egli mette in noi. 
 
● I santi hanno creduto all'amore di Dio, al suo amore verso di noi e all'amore che egli mette in noi, 
l'hanno riconosciuta in tutti i benefici divini e in tutte le esigenze di Dio. I comandi di Dio non 
sono fatti per opprimerci, ma per portarci alla comunione con lui, nell'amore reale, nella 
verità dell'amore, che è l'unione delle volontà. Le stesse prove di cui parla Paolo: "La 
tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada", non sono più 
ostacoli, perché Dio li ha trasformati, per mezzo della croce di Gesù, in manifestazioni del suo 
amore per noi, del nostro amore per lui. 
Tutto ciò che ci contraria, che ci umilia, che in apparenza si oppone ai nostri progetti, deve essere 
guardato in modo positivo, sapendo che è uno strumento di cui Dio si serve per approfondire la 
comunione tra noi e lui, vale a dire per farci santi. Dio fa tutto; noi dobbiamo aprirci all'amore che 
egli ci dona, per essere più che vincitori. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca 13, 31  - 35 
In quel momento si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché 
Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni 
e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario 
che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un 
profeta muoia fuori di Gerusalemme”.  
Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: 
quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non 
avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché 
verrà il tempo in cui direte: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca 13, 31  - 35   
●  ll vangelo di oggi ci fa sentire il contesto minaccioso e pericoloso in cui Gesù viveva e 
lavorava. Erode, così come aveva ucciso Giovanni Battista, vuole uccidere Gesù. 
 
● Luca 13,31: L’avviso dei farisei a Gesù. “In quel giorno, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a 
dirgli: “Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere”. E’ importante notare che Gesù 
riceve l’avviso da parte dei farisei. Alcune volte, i farisei stanno insieme al gruppo di Erode che 
vuole uccidere Gesù (Mc 3,6; 12,13). Ma qui loro sono solidali con Gesù e vogliono evitare la sua 
morte. In quel tempo, il potere del re era assoluto. Non rendeva conto a nessuno del suo modo di 
governare. Erode aveva già ucciso Giovanni Battista ed ora voleva farla finita anche con 
Gesù. 
 
● Luca 13,32-33: La risposta di Gesù. “Egli rispose: Andate a dire a quella volpe: Ecco, io 
scaccio i demoni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito”. La risposta di 
Gesù è molto chiara e coraggiosa. Chiama Erode: volpe. Per annunciare il Regno Gesù non 
dipende dal permesso delle autorità politiche. Manda un messaggio informando che continua il suo 
lavoro oggi e domani e che concluderà il terzo giorno. In questa risposta si scopre tutta la libertà al 
potere che voleva impedirgli di svolgere la missione ricevuta dal Padre. Poiché chi determina i 
tempi e l’ora è Dio e non Erode. Nello stesso tempo, nella risposta emerge anche un certo 
simbolismo connesso alla morte ed alla risurrezione il terzo giorno a Gerusalemme. E per dire che 
non morirà in Galilea, ma a Gerusalemme, capitale del suo popolo, e che risorgerà il terzo giorno. 
 
● Luca 13,34-35: Lamento di Gesù su Gerusalemme. "Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi 
i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come 
una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto!” Questo lamento di Gesù sulla capitale 
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del suo popolo evoca la lunga e triste storia della resistenza delle autorità alle chiamate di Dio che 
giungevano mediante tanti profeti e saggi. In un altro momento Gesù parla dei profeti perseguitati 
ed uccisi da Abele a Zaccaria (Lc 11,51). Giungendo a Gerusalemme poco prima della sua 
morte, guardando verso la città dall’alto del Monte degli Ulivi, Gesù piange su di essa, 
perché non riconobbe il tempo in cui Dio venne a visitarla." (Lc 19,44). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
● Gesù dà al potere politico il significato di volpe. Il potere politico del tuo paese merita questa 
definizione? 
● Gesù cercò molte volte di convertire la gente di Gerusalemme, ma le autorità religiose 
resistevano. E tu, quante volte resisti? 
 
 
7) Preghiera : Salmo 108 
Salvami, Signore, per il tuo amore. 
 
Tu, Signore Dio, 
trattami come si addice al tuo nome: 
liberami, perché buona è la tua grazia. 
Io sono povero e misero, 
dentro di me il mio cuore è ferito.  
 
Aiutami, Signore mio Dio, 
salvami per il tuo amore. 
Sappiano che qui c’è la tua mano: 
sei tu, Signore, che hai fatto questo.  
 
A piena voce ringrazierò il Signore, 
in mezzo alla folla canterò la sua lode, 
perché si è messo alla destra del misero 
per salvarlo da quelli che lo condannano. 
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Lectio del venerdì  1  novembre  2019 

 
Venerdì  della Trentesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Tutti i Santi 
Lectio :  Prima Lettera di Giovanni  3, 1 - 3 
             Matteo 5, 1 - 12 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che doni alla tua Chiesa la gioia di celebrare in un’unica festa i meriti e 
la gloria di tutti i Santi, concedi al tuo popolo, per la comune intercessione di tanti nostri fratelli, 
l’abbondanza della tua misericordia.  
 
Festeggiare tutti i santi è guardare coloro che già posseggono l’eredità della gloria eterna. Quelli 
che hanno voluto vivere della loro grazia di figli adottivi, che hanno lasciato che la misericordia del 
Padre vivificasse ogni istante della loro vita, ogni fibra del loro cuore. I santi contemplano il volto di 
Dio e gioiscono appieno di questa visione. Sono i fratelli maggiori che la Chiesa ci propone come 
modelli perché, peccatori come ognuno di noi, tutti hanno accettato di lasciarsi incontrare da Gesù, 
attraverso i loro desideri, le loro debolezze, le loro sofferenze, e anche le loro tristezze. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Prima Lettera di Giovanni  3, 1 - 3 
Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo 
siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui.  
Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo 
però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli 
è.  Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. 
 
3) Riflessione 11 su Prima Lettera di Giovanni  3, 1 - 3 
● Oggi, con l'apostolo Giovanni e con una immensa folla di eletti, siamo radunati, in spirito, anche 
noi, per celebrare, senza fine, attorno al trono dell'Agnello, l'eucaristia senza fine. Questa 
moltitudine immensa è costituita da centoquarantaquattromila di ogni tribù di Israele e a questi va 
aggiunta " una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e 
lingua". Questa folla che non si riesce ha contare ha, per modo di dire, una divisa: è avvolta 
in vesti candide, hanno tutti la veste nuziale, rese candide perché lavate dal sangue 
dell'Agnello. Inoltre va detto che Santi non si nasce ma lo si diventa stando nel mondo con un 
cuore nuovo. 
 
● La seconda lettura odierna è tratta dalla prima lettera di Giovanni. In essa, l'apostolo che Gesù 
amava, ci fa partecipi di una grande gioia, a lui rivelata, comunicandoci che, la santità è un 
dono di Dio, che ci chiama ad essere suoi figli e a partecipare, già da ora, alla sua vita e alla 
sua santità. Oggi pertanto è una festa di famiglia, la famiglia di Dio: " vedete quale grande amor ci 
ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio e lo siamo realmente". Per questo oggi, e non solo 
oggi, i santi in cielo pregano per tutti noi qui in terra, conoscono le nostre opere e la nostra vita, le 
nostre afflizioni e intercedono per noi, presso il Grande Mediatore, insieme alla sua SS. Madre, 
affinché Dio ci usi la sua misericordia. A noi non resta che ricambiare, con gioia e riconoscenza 
questi nostri fratelli. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo Matteo 5, 1 - 12 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi 
discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il 
regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. 
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Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli 
di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male 
contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei 
cieli». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo 5, 1 - 12 
● Celebriamo oggi una festa che riguarda soprattutto noi cristiani, discepoli di Gesù Cristo, 
ma non solo. Sia che siamo ancora viventi, sulla terra, sia che siamo passati attraverso l’esodo 
della morte e siamo dunque “in cielo”, nel regno di Dio, tutti noi siamo partecipi della 
beatitudine, della felicità. In un salmo risuona questa domanda: “C’è un uomo che desidera la 
vita e vuole giorni felici?” (Sal 34,13). L’essere umano cerca la felicità, la vita piena e senza fine, e 
Gesù vuole dare una risposta a questa sete profonda presente nel cuore di ogni persona. 
Ecco dunque davanti a noi le beatitudini di Gesù attestate dal vangelo secondo Matteo, una 
pagina talmente conosciuta, citata, commentata e predicata che rischiamo di presumere di 
conoscerla già e di non avere più bisogno di ricominciare a leggerla, meditarla, comprenderla. 
Gesù ha iniziato il suo ministero pubblico predicando la venuta del Regno (cf. Mt 4,17) e 
chiamando alla sua sequela alcuni che sono diventati suoi discepoli (cf. Mt 4,18-22). Ormai è un 
rabbi, un profeta anche per molti credenti di Galilea e di Giudea, e attorno a lui c’è una piccola 
folla, nella quale abbondano malati, oppressi, poveri, persone che soffrono e piangono (cf. Mt 
4,23-25). Gesù sa guardare a quelli che lo cercano, lo incontrano e lo seguono, sa 
discernere innanzitutto la loro fatica e la loro sofferenza ed è profondamente toccato dai 
mali delle persone. Non è un predicatore distaccato, che annuncia e parla guardando solo a 
Dio che lo ha inviato e lo ispira in ogni momento; sa anche guardare all’uditorio concreto, a chi ha 
di fronte e, come sa ascoltare Dio, così sa ascoltare questa gente che si rivolge a lui con gemiti, 
invocazioni, lamenti, domande senza risposta… 
Secondo Matteo, Gesù decide allora di consegnare a queste persone le promesse di Dio, 
che possono essere anche un programma per chi vuole seguirlo. Sale sul monte, il luogo 
delle rivelazioni di Dio e, quale nuovo Mosè, ultimo e definitivo (dopo il quale non ce ne saranno 
altri!), dà la buona notizia, il Vangelo. Attenzione: non dà “una nuova Legge” – definizione ambigua 
e sviante – ma dà una parola di Dio che risuona in modo nuovo e crea il regno dello Spirito santo, 
non più della Legge. Ecco allora il grido: “‘Ashrè”, parola che in ebraico significa soprattutto un 
invito ad andare avanti, promessa che è certa e precede quanti vivono una determinata situazione, 
parola che indica uno stile da assumere, parola che cambia l’ottica con la quale si guardano la vita, 
la realtà, gli altri. 
Noi traduciamo quest’espressione tante volte presente nei Salmi e nella sapienza di Israele con 
“beati” (dal greco makárioi, che i vangeli prendono dalla versione dei LXX), ma purtroppo non 
abbiamo un termine italiano che ne sveli adeguatamente il contenuto. “Beati” non è un aggettivo, è 
un invito alla felicità, alla pienezza di vita, alla consapevolezza di una gioia che niente e nessuno 
può rapire né spegnere (cf. Gv 16,23). “Beati” ha anche il valore di “benedetti” (cf. Mt 25,34), in 
opposizione ai “guai” (cf. Mt 23,13-32; Lc 6,24-26), ma indica qualcosa che non è soltanto 
un’azione di Dio che rende giusti e salvati nel giorno del giudizio (cf. Sal 1,1; 41,2), ma che già da 
ora dà un senso, una speranza consapevole e gioiosa a chi è destinatario di tale parola. Promessa 
e programma! Nessuno dunque pensi alla beatitudine come a una gioia esente da prove e 
sofferenze, a uno “stare bene” mondano. No, la si deve comprendere come la possibilità di 
sperimentare che ciò che si è e si vive ha senso, fornisce una “convinzione”, dà una ragione per 
cui vale la pena vivere. E certo questa felicità la si misura alla fine del percorso, della sequela, 
perché durante il cammino è presente, ma a volte può essere contraddetta dalle prove, dalle 
sofferenze, dalla passione. 
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La promessa fatta solennemente da Gesù, parola potente di Dio, è il regno dei cieli, non un 
luogo, ma una relazione: essere con Dio, essere suoi figli, così come chi non è beato resta 
lontano e separato da Dio. Questo regno, dove Dio regna pienamente, è la comunione dei santi 
del cielo e della terra, la comunione dei fratelli di Gesù, dei figli di Dio, che noi cristiani dovremmo 
vivere con consapevolezza, ma che, a causa della nostra philautía, del nostro egoismo, non 
arriviamo neppure a credere saldamente. Questa esperienza del regnare di Dio su di noi 
possiamo farla qui e ora, alla sequela di Gesù: ciò accade quando su di noi non regnano né 
idoli, né poteri di nessun tipo, quando sentiamo che solo Dio e il Vangelo di Gesù ci determinano, 
ci muovono, ci tengono in piedi. È questo il caso in cui possiamo dire, umilmente ma con stupore, 
senza pensare di avere meriti, che Dio regna in noi, su di noi, dunque il regno di Dio è venuto: 
sempre però in modo non osservabile (cf. Lc 17,20), da noi riconosciuto solo parzialmente, sempre 
in modo fragile, che possiamo negare con il nostro venir meno all’amore. 
Essere “poveri nello spirito”, nel cuore – precisa Matteo –, non semplicemente “poveri” (Lc 
6,20), ma esserlo nell’umiltà di chi sa attendere Dio e la sua giustizia (cf. Mt 6,33) può aprire alla 
beatitudine di chi riceve in dono il regno di Dio. 
Essere piangenti è una condizione frequente: le lacrime scorrono sul viso come un’invocazione, un 
grido a volte muto, ma il Signore raccoglie le lacrime (cf. Sal 56,9), non le dimentica. Ed ecco, 
manda già ora il Consolatore (cf. Gv 15,26; 16,7) a consolare, affinché ci aiuti ad attraversare la 
sofferenza e poi alla fine ci doni la gioia eterna, quando Dio asciugherà lacrime da ogni volto (cf. Is 
25,8; Ap 7,17; 21,4). 
Essere miti tra gli uomini e le donne, miti su questa terra, senza abitarla con prepotenza né 
violenza, senza riconoscere solo se stessi, rinunciando a ogni volontà di aggressione, fosse anche 
per difesa, è non solo possedere la terra promessa da Dio, ma già oggi pregustare una risposta 
amorosa da parte dell’umanità. San Francesco e papa Giovanni con la loro mitezza hanno 
“posseduto la terra”, nel senso più vero, evangelico, senza attraversare i sentieri del potere e della 
ricchezza. 
Chi ha fame e sete di giustizia, cioè non è mosso dalla legge del vivere nella forza senza 
riconoscere l’altro, ma è vittima dei fratelli e delle sorelle che non si accorgono di lui, non desista 
da questa fame e combatta affinché Dio gli dia ora un cibo che lo sostiene e poi nel Regno quella 
giustizia della quale tanto ha avuto fame e sete. 
Chi fa misericordia agli altri “obbligherà” Dio a fargli misericordia, perché Dio – dicevano i padri 
del deserto – obbedisce ai misericordiosi che sono come lui (cf. Lc 6,36), hanno lo stesso cuore, 
sono cioè santi come lui è santo (cf. Lv 19,2; 1Pt 1,16). 
Essere puri di cuore significa vedere tutte le persone e gli eventi con gli occhi di Dio, vederli con 
“gli occhi del cuore” (Ef 1,18). Allora la gioia è quella di essere trasparenti, di non dover impiegare 
il tempo a organizzare la “maschera” con la quale desideriamo apparire agli altri ed essere da loro 
conosciuti. È la gioia di capire che l’altro è altro, è un dono di Dio, è un fratello o una sorella, e che 
io accetto di non mettere le mani su di lui o su di lei, di non possederli, sfruttarli, strumentalizzarli. 
Un uomo, una donna che sa “fare pace” in ogni situazione di conflitto, da quelle tra i fratelli e le 
sorelle a quelle tra i popoli, siccome compie ciò che Dio vorrebbe fosse fatto, mostra di essere già 
qui sulla terra figlio, figlia di Dio, cioè partecipe della sua natura (cf. 2Pt 1,4), e lo sarà 
definitivamente nel regno dei cieli. 
Infine, per tutti i discepoli la beatitudine riguarda il loro stare nel mondo tra le ostilità e le 
persecuzioni. Se un discepolo di Gesù riceve solo approvazione, applauso, abbia timore e si 
interroghi se è veramente tale! Almeno l’ostilità, la calunnia, l’opposizione deve conoscerla. Ha 
detto Gesù: “Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi!” (Lc 6,26). Cercare questo consenso 
è una delle peggiori tentazioni nella chiesa: compiacere tutti per essere da tutti approvati; sedurre 
gli altri per ricevere il plauso e avere successo; mancare di parrhesía cristiana (che sembra essere 
scambiata, all’interno della propria comunità o della chiesa, con la libertà di mormorare!) per 
essere da tutti apprezzati. Che miseria! Certo, in tal modo si sarà apprezzati e si avrà successo, 
ma non si conoscerà dentro di sé la gioia più vera, la beatitudine di essere in piena comunione con 
Gesù Cristo. Per rallegrarsi in profondità occorre invece non guardare ai propri interessi né 
mettere in atto alcuna strategia, ma “tenere fisso lo sguardo su Gesù” (cf. Eb 12,2) e solo da 
lui accettare la ricompensa, che consiste nel poter condividere il suo amore. La comunione dei 
santi che festeggiamo oggi è gioia, festa per quanti con umiltà, senza arroganza, senza 
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vanti, si riconoscono in queste situazioni sulle quali Gesù ha posto come sigillo la 
beatitudine. 
 
● I santi sono gli uomini e le donne delle Beatitudini. 
I santi sono gli uomini delle Beatitudini. Queste parole sono il cuore del Vangelo, il racconto di 
come passava nel mondo l'uomo Gesù, e per questo sono il volto alto e puro di ogni uomo, le 
nuove ipotesi di umanità. Sono il desiderio prepotente di un tutt'altro modo di essere uomini, il 
sogno di un mondo fatto di pace, di sincerità, di giustizia, di cuori limpidi. 
Al cuore del Vangelo c'è per nove volte la parola beati, c'è un Dio che si prende cura della 
gioia dell'uomo, tracciandogli i sentieri. Come al solito, inattesi, controcorrente. E restiamo senza 
fiato, di fronte alla tenerezza e allo splendore di queste parole. 
Le Beatitudini riassumono la bella notizia, l'annuncio gioioso che Dio regala vita a chi 
produce amore, che se uno si fa carico della felicità di qualcuno il Padre si fa carico della sua 
felicità. 
Quando vengono proclamate sanno ancora affascinarci, poi usciamo di chiesa e ci accorgiamo 
che per abitare la terra, questo mondo aggressivo e duro, ci siamo scelti il manifesto più difficile, 
incredibile, stravolgente e contromano che l'uomo possa pensare. 
La prima dice: beati voi poveri. E ci saremmo aspettati: perché ci sarà un capovolgimento, perché 
diventerete ricchi. 
No. Il progetto di Dio è più profondo e vasto. Beati voi poveri, perché vostro è il Regno, già 
adesso, non nell'altra vita! Beati, perché c'è più Dio in voi, più libertà, più futuro. 
Beati perché custodite la speranza di tutti. In questo mondo dove si fronteggiano lo spreco e la 
miseria, un esercito silenzioso di uomini e donne preparano un futuro buono: costruiscono pace, 
nel lavoro, in famiglia, nelle istituzioni; sono ostinati nel proporsi la giustizia, onesti anche nelle 
piccole cose, non conoscono doppiezza. Gli uomini delle Beatitudini, ignoti al mondo, quelli che 
non andranno sui giornali, sono invece i segreti legislatori della storia. 
La seconda è la Beatitudine più paradossale: beati quelli che sono nel pianto. In piedi, in 
cammino, rialzatevi voi che mangiate un pane di lacrime, dice il salmo. Dio è dalla parte di chi 
piange ma non dalla parte del dolore! Un angelo misterioso annuncia a chiunque piange: il Signore 
è con te. Dio non ama il dolore, è con te nel riflesso più profondo delle tue lacrime, per moltiplicare 
il coraggio, per fasciare il cuore ferito, nella tempesta è al tuo fianco, forza della tua forza. 
La parola chiave delle Beatitudini è felicità. Sant'Agostino, che redige un'opera intera sulla vita 
beata, scrive: abbiamo parlato della felicità, e non conosco valore che maggiormente si possa 
ritenere dono di Dio. Dio non solo è amore, non solo misericordia, Dio è anche felicità. Felicità è 
uno dei nomi di Dio. 
 
● Beatitudini: Dio regala vita a chi produce amore. 
Le Beatitudini, che Gandhi chiamava «le parole più alte che l'umanità abbia ascoltato», fanno da 
collegamento tra le due feste dei santi e dei defunti. La liturgia propone il Vangelo delle 
Beatitudini come luce che non raggiunge solo i migliori tra noi, i santi, ma si posa su tutti i fratelli 
che sono andati avanti. Una luce in cui siamo dentro tutti: poveri, sognatori, ingenui, i piangenti e i 
feriti, i ricomincianti. Quando le ascoltiamo in chiesa ci sembrano possibili e perfino belle, poi 
usciamo, e ci accorgiamo che per abitare la terra, questo mondo aggressivo e duro, ci siamo scelti 
il manifesto più difficile, stravolgente e contromano che si possa pensare. 
Ma se accogliamo le Beatitudini la loro logica ci cambia il cuore. E possono cambiare il 
mondo. Ci cambiano sulla misura di Dio. Dio non è imparziale, ha un debole per i deboli, 
incomincia dagli ultimi, dalle periferie della Storia, per cambiare il mondo, perché non avanzi per le 
vittorie dei più forti, ma per semine di giustizia e per raccolti di pace. 
Chi è custode di speranza per il cammino della terra? Gli uomini più ricchi, i personaggi di 
successo o non invece gli affamati di giustizia per sé e per gli altri? I lottatori che hanno passione, 
ma senza violenza? 
Chi regala sogni al cuore? Chi è più armato, più forte e scaltro? o non invece il tessitore segreto 
della pace, il non violento, chi ha gli occhi limpidi e il cuore bambino e senza inganno? 
Le Beatitudini sono il cuore del Vangelo e al cuore del vangelo c'è un Dio che si prende 
cura della gioia dell'uomo. Non un elenco di ordini o precetti ma la bella notizia che Dio regala 
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vita a chi produce amore, che se uno si fa carico della felicità di qualcuno il Padre si fa carico della 
sua felicità. 
Non solo, ma sono beati anche quelli che non hanno compiuto azioni speciali, i poveri, i poveri 
senza aggettivi, tutti quelli che l'ingiustizia del mondo condanna alla sofferenza. 
Beati voi poveri, perché vostro è il Regno, già adesso, non nell'altro mondo! Beati, perché c'è 
più Dio in voi. E quindi più speranza, ed è solo la speranza che crea storia.  
Beati quelli che piangono...e non vuol dire: felici quando state male! Ma: In piedi voi che 
piangete, coraggio, in cammino, Dio sta dalla vostra parte e cammina con voi, forza della 
vostra forza! 
Beati i misericordiosi... Loro ci mostrano che i giorni sconfinano nell'eterno, loro che troveranno 
per sé ciò che hanno regalato alla vita d'altri: troveranno misericordia, bagaglio di terra per il 
viaggio di cielo, equipaggiamento per il lungo esodo verso il cuore di Dio. A ricordarci che «la 
nostra morte è la parte della vita che dà sull'altrove. Quell'altrove che sconfina in Dio»(Rilke). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- So accettare quei piccoli segni di povertà che possono riguardarmi? Ad esempio la povertà della 
salute, piccole indisposizioni? Ho pretese esorbitanti? 
- So accettare qualche aspetto della mia povertà e fragilità? 
- So pregare come un povero, come uno che chiede con umiltà la grazia di Dio, il suo perdono, la 
sua misericordia? 
- Ispirato dal messaggio di Gesù sulla mitezza, so rinunciare alla violenza, alla rivalsa, allo spirito 
vendicativo? 
- So coltivare, in famiglia e sul posto di lavoro, uno spirito di dolcezza, di mitezza e di pace? 
- Rispondo con il male alle piccole malignità, alle insinuazioni, alle allusioni offensive? 
- So essere attento ai più deboli, che sono incapaci di difendersi? Sono paziente con gli anziani? 
Accogliente verso gli stranieri soli, i quali spesso sono sfruttati sul lavoro? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 23 
Ecco la generazione che cerca il tuo volto, Signore. 
 
Del Signore è la terra e quanto contiene: 
il mondo, con i suoi abitanti. 
È lui che l’ha fondato sui mari 
e sui fiumi l’ha stabilito. 
 
Chi potrà salire il monte del Signore? 
Chi potrà stare nel suo luogo santo? 
Chi ha mani innocenti e cuore puro, 
chi non si rivolge agli idoli. 
 
Egli otterrà benedizione dal Signore, 
giustizia da Dio sua salvezza. 
Ecco la generazione che lo cerca, 
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 
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Lectio del sabato  2  novembre  2019 

 
Sabato della Trentesima  Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Commemorazione di tutti i Fedeli Defunti 
Lectio : Lettera ai Romani 5, 5 - 11 
            Giovanni 6, 37 - 40   
 
 
1) Preghiera  
Ascolta, o Dio, la preghiera che la comunità dei credenti innalza a te nella fede del Signore risorto,  
e conferma in noi la beata speranza  che insieme ai nostri fratelli defunti risorgeremo in Cristo a 
vita nuova.  
 
Fino a quando il Signore Gesù verrà nella gloria, e distrutta la morte gli saranno sottomesse tutte 
le cose, alcuni suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri che sono passati da questa vita stanno 
purificandosi, altri infine godono della gloria contemplando Dio. Tutti però comunichiamo nella 
stessa carità di Dio. L’unione quindi di coloro che sono in cammino con i fratelli morti non è 
minimamente spezzata, anzi è conservata dalla comunione dei beni spirituali (cfr Conc. Vat. II, 
Costituzione dommatica sulla Chiesa, «Lumen gentium», 49). La Chiesa fin dai primi tempi ha 
coltivato con grande pietà la memoria dei defunti e ha offerto per loro i suoi suffragi (ibidem, 50). 
Nei riti funebri la Chiesa celebra con fede il mistero pasquale, nella certezza che quanti sono 
diventati con il Battesimo membri del Cristo crocifisso e risorto, attraverso la morte, passano con 
lui alla vita senza fine. (Cfr Rito delle esequie, 1). Si iniziò a celebrare la Commemorazione di tutti i 
fedeli defunti, anche a Roma, dal sec. XIV. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani 5, 5 - 11 
Fratelli, la speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo 
dello Spirito Santo che ci è stato dato.Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito 
Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno 
oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, 
mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi.  
A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se 
infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, 
molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo 
pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la 
riconciliazione. 
 
3) Riflessione 13  su Lettera ai Romani 5, 5 - 11 
● Siamo chiamati alla vita e alla vita eterna, questo è il dono di quanti incontrano il Cristo e 
gli credono. Questo è il volere del Padre, che "chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita 
eterna, e lo resusciti io nell'ultimo giorno". Al di là della forza di quell'io che resuscita, sul quale si 
ancora la fede, c'è quell'espressione di vedere il Figlio che nel Vangelo si articola e si declina in 
vario modo, a dimostrazione che il Salvatore può essere sempre visto e incontrato, come 
sappiamo, nei poveri, nei malati, nei carcerati, ecc., comunque in chiunque versi in uno stato di 
bisogno. In altre parole, chiunque debba essere accolto, proprio come Gesù ci accoglierà 
nell'ultimo giorno: "Chi viene a me non lo caccerò fuori". 
 
● Paolo ha capito questo mistero, ispirato dallo Spirito Santo, come nessun altro. Questo annuncio 
è "speranza che non delude". Ha mostrato un amore senza misura per noi facendo quanto 
nessuno osava pensare: "è morto per gli empi". Quale uomo sarebbe disposto a fare un'azione 
simile? Forse "solo per un uomo buono si oserebbe anche affrontare la morte", ma chi darebbe la 
vita per gli iniqui? Eppure questo è quello che ha fatto il Cristo. In questo ha mostrato tutto il suo 
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amore. Incommensurabile in quanto, "ora che siamo stati riconciliati nel suo sangue, saremo salvi 
dall'ira divina per suo merito". Grazie a questa riconciliazione, "saremo salvi nella sua vita". 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Giovanni 6, 37 - 40   
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a 
me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la 
volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non 
perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno.  
Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita 
eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Giovanni 6, 37 - 40  
● Nel vangelo di Giovanni, il punto di vista fondamentale su Gesù e la sua missione è che il 
Verbo fatto carne viene mandato dal Padre nel mondo a darci la vita e a salvare ciò che era 
perduto. Il mondo da parte sua rifiuta il Verbo incarnato. Il Prologo del vangelo ci presenta questo 
pensiero (Gv 1,1-18), che successivamente l’evangelista continuerà ad elaborare nel racconto 
evangelico. Anche i vangeli sinottici, a loro modo, annunciano questa novella. Si pensi alle 
parabole della pecora smarrita e della dramma perduta (Lc 15,1-10); oppure alla dichiarazione: 
non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori (Mc 2,17). 
  
● Tale linea di pensiero la troviamo anche in questo brano: Sono disceso dal cielo non per fare la 
mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 6,38). Questa infatti è la volontà del 
Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna (Gv 6,40). Parole chiavi 
del vangelo di Giovanni sono: vedere e credere. Vedere, implica e significa 
automaticamente credere nel Figlio mandato dal Padre. Con questo atteggiamento di fede il 
credente possiede già la vita eterna. Nel vangelo di Giovanni, la salvezza del mondo si compie già 
nella prima venuta di Cristo tramite l’incarnazione e con la risurrezione di colui che si lascia elevare 
sulla croce. Il secondo ritorno di Cristo nell’ultimo giorno sarà un completamento di questo mistero 
della salvezza. 
  
● Il brano del vangelo di oggi è tratto dalla sessione che parla del ministero di Gesù (Gv 1-
12). Il testo ci porta nella Galilea, al tempo di Pasqua, la seconda del testo giovanneo: Dopo 
questi fatti, Gesù andò all’altra riva del mare di Galilea... Era vicina la Pasqua, la festa dei 
Giudei (Gv 6,1,4). Una grande folla lo seguiva (Gv 6,2) e Gesù, vedendo le folle dietro a lui, 
moltiplica i pani. La folla lo vuole proclamare re, ma Gesù fugge e si ritira sulla montagna tutto solo 
(Gv 6,15). Dopo una breve pausa che ci fa contemplare il Signore che cammina sulle acque (Gv 
6,16-21), il racconto prosegue il giorno dopo (Gv 6,22), con la folla che continua ad aspettare e a 
cercare Gesù. Segue poi il discorso sul pane della vita e l’ammonimento di Gesù a procurare il 
cibo che rimane per sempre (Gv 6,27). Gesù definisce se stesso come il pane della vita, facendo 
riferimento alla manna data al popolo da Dio tramite Mosè, come una figura del vero pane che 
scende dal cielo e dà la vita al mondo (Gv 6,30-36). Ecco l’ambito in cui risuonano le parole di 
Gesù che stiamo ascoltando nella nostra Lectio (Gv 6,37-40). In questo contesto troviamo poi una 
nuova opposizione e un nuovo rifiuto della rivelazione di Cristo come pane della vita (Gv 6,41-66). 
  
● Le parole di Gesù su colui che va a lui, fanno eco all’invito di Dio perché si partecipi ai beni del 
banchetto dell’alleanza (Is 55,1-3). Gesù non respinge quelli che vanno a lui ma dà loro la vita 
eterna. La sua missione è infatti di cercare e salvare ciò che era perduto (Lc 19,27). Questo ci 
ricorda il racconto dell’incontro di Gesù con la Samaritana vicino al pozzo di Giacobbe (Gv 4,1-42). 
Gesù non respinge la Samaritana, ma incomincia un dialogo ‘pastorale' con la donna che viene al 
pozzo per l’acqua materiale e lì trova l’uomo, il profeta e il Messia che le promette l’acqua della vita 
eterna (Gv 4,13-15). Abbiamo nel racconto la stessa struttura: da una parte la gente cerca il pane 
materiale e d’altra parte, invece, si fa, da parte di Gesù, tutto un discorso spirituale sul pane della 
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vita. Anche la testimonianza di Gesù che mangia il pane della volontà di Dio (Gv 4,34) riecheggia 
ciò che il Maestro insegna in questo brano evangelico (Gv 6,38). 
  
● Nell’ultima cena Gesù riprende ancora tutto questo discorso nel capitolo 17. È lui che dà la vita 
eterna (Gv 17,2), conserva e custodisce tutti coloro che il Padre gli ha dato. Di questi nessuno è 
andato perduto tranne il figlio della perdizione (Gv 17,12-13). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Il Verbo fatto carne viene mandato dal Padre nel mondo a darci la vita, ma il mondo rifiuta il 
Verbo incarnato. Accetto nella mia vita il Verbo divino che dà la vita eterna? Come? 
- “Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato” 
(Gv 6,38). In Gesù si vede l’obbedienza alla volontà del Padre. Interiorizzo questa virtù nella mia 
vita per viverla quotidianamente? 
- Chiunque vede il Figlio e crede in lui ha la vita eterna (Gv 6,40). Chi è Gesù per me? Cerco di 
vederlo con gli occhi della fede, ascoltando le sue parole, contemplando il suo modo di essere? 
Che cosa significa per me la vita eterna? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 26 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. 
 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 
 
Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita, 
per contemplare la bellezza del Signore 
e ammirare il suo santuario.  
 
Ascolta, Signore, la mia voce. 
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 
Il tuo volto, Signore, io cerco. 
Non nascondermi il tuo volto.  
 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
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